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◆Doppio incontro ieri tra il segretario ds
il sindaco di Roma ed Enzo Bianco: prima
a Botteghe Oscure, poi a “Centocittà”

◆Chiarimento sulla sconfitta alla Provincia
Folena e il presidente dell’Anci insistono
sulla convocazione dell’alleanza

◆ Il nodo irrisolto resta quello di come
presentarsi al voto per Strasburgo:
decisione rinviata, accordo difficile

IN
PRIMO
PIANO

Tra Veltroni e Rutelli è l’ora del disgelo
D’accordo su Ulivo e legge elettorale, ma ancora divisi sulle liste per le europee
MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Due colloqui ravicinatissi-
mi,nellospaziodipocheore.Uno
a mezzogiorno, a porte chiuse, a
BottegheOscure.L’altrosuunpal-
co pubblico, alle sei del pomerig-
gio, in un teatro romano. Undop-
pio incontro quello tra Ds e Cen-
tocittà, tra Walter Veltroni e Fran-
cescoRutelli,persiglarequellache
somigliaa una tregua- o aunchia-
rimento, se sivuole - dopo le pole-
micheseguiteallasconfittaeletto-
raledidomenicascorsa,quandosi
è votato per eleggere il presidente
dellaProvinciadiRoma.

Un chiarimento che mostra
una sintonia su tutti i punti pro-
grammatici. La necessitàdi«far ri-
partire l’Ulivo»dalbasso,dallecit-
tà, riscoprendo i pregi della coali-
zionesulla semplice«sommatoria
dei parti del centrosinistra. L’ur-
genza di riformare la legge eletto-
rale con il doppio turno di colle-
gio: altrimenti, meglio votare «sì»
al referendum Di Pietro-Segni -
Occhetto. Il desiderio di presen-
tarsi alle Europee o sotto il segno
dell’Ulivo o, almeno, con un
preambolo programmatico e un
«richiamografico»all’alleanza.

Ma resta un punto su cui intesa
non c’è. Se «Centocittà» - «che
non è un partito», come ripetono
instancabilmente i suoi fondatori
- finirà per scendere in campo alle
prossime Europee, con chi dovrà
farelistecomuni,ocostruire«bici-
clette» elettorali? Con Di Pietro e
con i Verdi, come vorrebbero i ru-
telliani, o con la Quercia, come
chiedono invece gli uomini di
Veltroni?

Ore 12, Botteghe Oscure. Intor-
no a un tavolo prendono posto
Veltroni, Pietro Folena, il capo-
gruppo al Senato Cesare Salvi e
quello alla Camera Fabio Mussi, il
responsabile degli Enti locali Leo-
nardo Domenici e Goffredo Betti-
ni, assessore capitolino ai Rappor-
ti istituzionali, «inventore» di
quell’alleanza strategica che nel
’93 portò al Campidoglio Rutelli.
Dall’altra parte del tavolo ci sono
lo stesso sindaco di Roma, il suo
collega di Catania Enzo Bianco, il
presidente di
Legambiente
Ermete Realac-
ci, l’assessore
romano al-
l’ambiente
Paolo Gentilo-
ni. Si discute
per due ore. «È
andata benissi-
mo», dice alla
fine Rutelli,
mentre Folena,
Bianco e Betti-
ni si incaricano di affrontare la
stampa. «C’è stata una larga con-
vergenza di fondo sulle iniziative
da mettere in campo per far ripar-
tire l’Ulivo, chenonènémortoné
sepolto», riassume il primo citta-
dino di Catania, che chiede di
convocare il coordinamento del-
l’alleanza.Unarichiestacheripete
anche Folena, che aggiunge: «È
stata un’occasione per testimo-
niare il nostro interesse per un
movimento come”Centocittà”.
Leelezionieuropee?Cirivedremo
agennaioperdiscuterne».Bettini:
«Non c’era bisogno di chiedere
scusaaRutelli. Sul risultatodelvo-
to di domenica c’è una discussio-

ne aperta. Quel risultato ha molte
spiegazioni, e tra queste c’è anche
una riflessioneda fare sullagiunta
comunale».Ma gli interlocutori si
lasciano anche con l’impegno di
Veltroni a partecipare all’assem-
blea di «Centocittà», nello stesso
pomeriggio.

Cosa che avviene puntualmen-
tealTeatroVittoria,dovehaluogo
l’iniziativa. Apre Bianco, che ri-
vendicaai sindaci il ruolodiavan-
guardia di «quel processo di cam-
biamento che peròa livellonazio-
nalesegnailpasso»,parladi«pole-
michecheinsterilisconoildibatti-
to», rende omaggio all’impegno
dei referendari e alle battaglie am-
bientaliste, avverte che se «biso-
gnerà scendere in campo diretta-
mente, lofaremo».Poi, ilpolitolo-
go dell’Abacus Paolo Natale rac-
conta i primi risultati di una ricer-
ca commissionata da «Centocit-
tà», in cui dacuiemerge la dimen-
sione della disaffezione degli elet-
tori dalla politica, dai partiti
soprattutto. I sindaci riscuotono
complessivamente più fiducia de-
glialtriuominipolitici, spiegail ri-
cercatore. Insomma, la strada da
percorrere è quella di una nuova
politica, di un cambiamento rea-
le, che coinvolga i cittadini. Solo
cosìsirimotival’elettorato.

ParlaRealacci,poi, sulpalco,un
po‘asorpresa,saleancheVeltroni.
Perdireche«nonci sipuòaspetta-
re che noi (i Ds e i sindaci) si liti-
ghi». Veltroni rinnova la suaaper-
tura al movimento dei sindaci,
«un’espressionedelcentrosinistra
che ha delle cose dentro di sè a cui
lavorano i riformisti italiani».
Chiede che l’Ulivo non sparisca
alle Europee ma che anzi sia rilan-

ciato.DiceaRutelli«sistavicinial-
le persone con cui si condividono
programmai e valori», e poi con-
clude: «Non so quali saranno le
tappe successive, ma percorsi di
questa natura alla fine s’incontra-
no».

E il sindaco di Roma, chiuden-
do l’incontro, riprende il filo di
Veltroni per dire che in «in capo a
pochianni saremotuttinellostes-
so partito democratico, che sia fe-
derativoono»(subitodopoperòil
segretario dei Ds spiegherà che lui
non ha intenzione di «cambiare
una grande sinistra in un grande
Ulivo») . Ma Rutelli, come ha già
fatto nella lettera indirizzata mar-
tedì al centrosinistra romano, di-
fende la sua scelta politica, ribatte
che «i sindaci sono parte della
classe dirigente del paese». Riven-
dica per sè e il suo movimento
l’autonomia di chi non vuole
«frammentare ma unire», perché,
avverte: «Non vogliamo fare gli

indipendenti di sinistra, oltretut-
tononporteremmovoti».

Una risposta che suona come
unrifiutoallarichiestadeidiessini
di fare squadra comune alle Euro-
pee, magari con un simbolo dop-
pio, perché come spiega Bettini,
«Rutelli e il suo movimento sono
piùvicinianoicheaDiPietro,rap-
presentano valori e istanze diver-
se». Ma dall’altra parte, dallo staff
di «Centocittà», si risponde inve-
ce che «se i Ds avessero detto tre
mesi fa quel che dice Veltroni,
molti ci avrebbero pensato bene,
prima di unirsi al movimento. E
poi, dallaQuercia, comeèaccadu-
to a Roma, vengono segnali con-
trastanti». Stamattina, dunque,
alla Camera avrà luogo l’incontro
a lungo atteso tra «Centocittà» e
Di Pietro. Si parlerà di referen-
dum, certo, ancora di rilanciare
l’Ulivo. Ma anche di quella «lista
che non c’è» ma che in molti si at-
tendono.

L’INTERVISTA

Napoletano: «No, Roma
non è la pietra dello scandalo»
LUIGI QUARANTA

ROMA A tre giorni dal voto di Ro-
ma, Pasqualina Napoletano è di
nuovo a Strasburgo per i suoi im-
pegni di parlamentare europea, e
provaadinserirequalcheriflessio-
ne pacata, ma senza evitare il con-
fronto, nella polemica. «Ho letto
dichiarazioni di esponenti della
sinistrasecondocui,sefosserosta-
ti a Roma, non miavrebberovota-
to perché io sarei sostenitrice del-
l’abolizione delle Provincie. Sa-
rebbe stato meglio se invece che a
fantasiose ricostru-
zioni del mio pensie-
ro avessero fatto rife-
rimento al mio pro-
gramma, a quello
dell’Ulivo e agli atti
parlamentari».

Inchesenso,scusi...
«Io ho parlato di su-
peramento della Pro-
vincia, non di aboli-
zione. C’è una legge,
votata dai partiti che
avrebbero dato poi
vita all’Ulivo, che
prevede la istituzione
di provincie metro-
politane e c’è un pro-
getto di legge presen-
tato dai senatori del-
l’Ulivo per l’istituzio-
ne della città metro-
politanadiRoma.L’i-
potesi di un ente me-
tropolitano consente
di semplificare il si-
stema istituzionale al
vertice, unificando
competenze e poteri
di Provincia e Comu-
ne, e contempora-
neamente di avvici-
nare l’amministrazione ai cittadi-
ni»

Secondo lei questa è la ragione
dell’astensionismo?

«Se la depuriamo dal dato roma-
no, la riduzione della partecipa-
zione al voto non ha caratteristi-
che di “emergenza democratica”.
Ma se isoliamo il dato delle pro-
vinciali di Roma, possiamo inter-
pretarlo nel quadro di malessere
istituzionale di cui ho parlato pri-
ma».

Il che non toglie che l’astensioni-
smohacolpitodipiùasinistra...

«Noi abbiamo cercato di fare una
campagnachestessealtema: ilde-
stinoistituzionaledellaProvincia,
il nostro programma di governo.
Temi che evidentemente erano
poco riconoscibili, e di fronte ai
quali è prevalso il messaggio poli-
ticosemplificatodiAn.Noinonlo
abbiamocapitointempo,quando
avremmo ancora potuto correg-
gere il profilo politico della cam-

pagnaelettorale».
Non sarà che questo è successo
perché la coalizione che la soste-
neva è meno omogenea politica-
mentedelPolo?

«Non faccio finta di non vedere le
difficoltàdiunacoalizionecheera
sottopostaadaltri livelliatensioni
fortissime: lacrisidelgovernoPro-
di, la scissionediRifondazioneela
nascitadiunaltropartitocomuni-
sta. È evidente che nel primo tur-
no questa articolazione ha paga-
to, poi si sono dissolte alcune ra-
gionidellostareinsieme».

Equalcunomagarihavolutofare
un dispetto ai Ds, co-
me dicono alcuni di-
rigentiromani...

«Noncredochesipos-
sa ragionare in termi-
ni di dispetti: ogni
partito, ogni movi-
mento, ogni sigla ha
una sua ragion d’esse-
re, e ci sono dinami-
che interne che van-
no rispettate. Ma an-
che a questo proposi-
to vorrei cercare di ra-
gionaresuidatieletto-
rali, prima di montare
polemiche sull’impe-
gno e sugli obbiettivi
politici di Rutelli o
dell’Udr. Al secondo
turno nei comunidel-
la provincia abbiamo
perso 84mila voti.
Nelle realtà più picco-
le ha prevalsoun lega-
me quasi esclusivo
con personalità che
rappresentano istan-
ze municipali quando
non localistiche, in-
differenti al respiro
complessivo di una

coalizione e di un progetto politi-
co. Dopodiché c’è anche qualcu-
no che ha pensato che i voti li
avrebbero mobilitati i Ds e ha ral-
lentatoilproprioimpegno».

OraperòRomasembradiventata
lapietradelloscandalo...

«Io non ho nulla da rimproverare
a Rutelli, anzi l’ho ringraziato per
il suo impegno in campagna elet-
torale. Tuttavia a Roma vedo due
problemi: il primo è come si co-
niugano innovazione e riforme
con il consenso. Il secondo, è che
la città non è più governabile cen-
tralisticamente,perchéiproblemi
delleperiferie si fronteggianosolo
nelle circoscrizioni, con presiden-
ti eletti direttamente. E Francesco
Rutelli, che ama questa città, non
è una controparte, deve stareden-
tro questa riflessione. Credo che
un’iniezione di concretezza giovi
anche a ricondurre nel giusto al-
veo i rapporti tra i Ds e Centocit-
tà».

■ IL LEADER
DEI DS
«Rilanciamo
l’Ulivo,
se siamo
d’accordo
il percorso
si trova»
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“Noi siamo stati
ai temi di merito

Ha convinto
di più

il semplicismo
di An

”
Di Pietro organizza il suo «gruppo»
e prepara l’incontro con Centocittà
L’ex Pm: «È la risposta a chi ha remato contro l’alleanza» Il sindaco di Roma Francesco Rutelli e il segretario dei ds Walter Veltroni,

e a destra Pasqualina Napoletano A. Bianchi/Ansa

CARLO BRAMBILLA

MILANO Ènatoieriufficialmente
alla Camera la componente L’I-
talia dei valori, all’interno del
gruppo misto. Antonio Di Pietro
hapresentatolanuovaformazio-
ne a Montecitorio, leggendo un
sintetico comunicato: «Volontà
edesigenzadicontribuireallaco-
struzionediunprogettodiaggre-
gazione tra forze politiche omo-
geneenell’areadelcentrosinistra
nella prospettiva del Partito de-
mocratico». L’ex Pm di Mani pu-
lite precisa: «È la risposta con i
fatti a chi diceva di volere l’Ulivo
e poi ha remato contro». La na-
scita del blocco parlamentare di-
pietrista (ne fanno parte i depu-
tati Orlando, Veltri, Bordon, Pi-
scitello, Pozza Tasca, Cambursa-
no,DiCapua,DanielieSica)siin-
quadra nelle grandi manovre in
vistadelleelezionieuropee.L’ob-

biettivo di-
chiarato è
quello di rag-
giungere
un’intesa con
il movimento
dei sindaci,
Centocittà, e i
ComitatiProdi
per arrivare a
una lista co-
mune al mo-
mento della
scadenza elet-
torale europea. Anche se Enzo
Bianco,sindacodiCatania,dopo
l’incontro di ieri fra la delegazio-
ne dei «primi cittadini», guidati
da Francesco Rutelli, e il segreta-
rio dei Ds, Walter Veltroni,
smentiscecheesistagiàunadeci-
sionepresainmateriadi«listeco-
muni»,DiPietrointantoaccelera
sulla strada del ricompattamen-
to ulivista. E stamattina alla Ca-
mera, CentocittàeL’Italiadeiva-

lori terranno una conferenza
stampa congiunta allaquale par-
teciperanno i leader dei due mo-
vimenti: Francesco Rutelli e An-
tonioDiPietro.

Già ieri, al momentodelbatte-
simo della componente parla-
mentare dipietrista, sono state
annunciate «iniziative comuni
conCentocittàe iComitatiProdi
in vista delle europee». Iniziative
che probabilmente oggi verran-
no definite più nel dettaglio e
riempite di contenuti politici.
Perquantoriguardalanavigazio-
ne del movimento guidato dal-
l’ex magistrato, Willer Bordon
ha spiegato la nascita del gruppo
di Montecitorio come «una pri-
matappaversolacostruzionedel
Partito democratico». «Abbiamo
così innescato un processo - ha
spiegato - per il rafforzamento
del sistema bipolare». E ha ag-
giunto Orlando: «Riteniamo che
iltempodelleconversazioniedei

confronti sia finito, quindi fac-
ciamo la nostra parte muovendo
un primo passo verso la costitu-
zionediungruppoparlamentare
più vasto. Il nostro obbietivo
nonèdiventareungrandemovi-
mento ma quello di promuovere
un grande Partito democratico.
L’Ulivo si era messo in moto con
questa prospettiva. Ci auguria-
moditrovareamicicomeVeltro-
ni e tra i cattolici». Più esplicito
Elio Veltri: «Il nostro è il primo
passopercostituire il gruppodel-
l’Ulivo».

Ma dai prodiani per ora arriva
un «no grazie» al compattamen-
to. Franco Monaco dei Popolari,
e rappresentante dell’ex Presi-
dente del Consiglio spiega: «Sia-
mo nati con il proposito di rac-
cordare enondi frammentare ed
è in questa prospettiva che, invi-
stadelleeuroppe,abbiamoavan-
zato la proposta di una lista co-
mune tra le forze dell’Ulivo. Ca-

duta tale proposta stiamo esami-
nando le subordinate, tutte co-
munque orientate a contrastare
la frammentazione...Insomma
non sarebbe saggio operare alcu-
na forzaturaocedereallaprecipi-
tazione». InsommaProdiaspetta
ancora risposte, peraltro già an-
nunciate, e chiarimenti da Mari-
ni,primadidecidereinmeritoal-
lelisteeuropee.

Tornandoainoveparlamenta-
ri della neonata componente di-
pietrista, sette sono quelli «ac-
quisiti» da altri gruppi: proven-
gono dai Ds Veltri, Sica, Capua;
dal Ppi Cambursano; da Rinno-
vamento italiano Orlando; dalla
RetePiscitelloeDanieli.Apropo-
sitodellaRete,sempreieriFranco
Piro, cooordinatore del movi-
mento, ha annunciato in una
nota: «Rete e Italia dei valori la-
voreranno insieme nei prossimi
mesi alla fase costituente del Par-
titodemocartico».

■ ANNUNCIO
UFFICIALE
Nove deputati
hanno aderito
alla iniziativa
La componente
nel gruppo misto
della Camera

SEGUE DALLA PRIMA

alla Amato che qualcuno
invoca per le trattative
odierne. Se si fosse trattato
soltanto di subire una pro-
posta governativa sulla
contrattazione collettiva
che trascriveva in buona so-
stanza un’intesa preceden-
temente realizzata tra Cisl e
Confindustria e se si fosse
trattato soltanto di prende-
re atto che anche un mem-
bro della segreteria della
Cgil era partecipe di questa
operazione, stia sicura la
gola profonda della Cisl che
io non avrei siglato quel-
l’accordo che contravveni-
va ai deliberati unanimi del

Comitato Direttivo della
Cgil. Se l’ho siglato, pur
dando immediatamente le
dimissioni, in modo da la-
sciare totalmente libero il
Comitato Direttivo della
Cgil di valutare l’opportu-
nità o meno di trasformare
quella sigla in una firma,
fu per tre ragioni fonda-
mentali che hanno poco a
vedere con le manovre di
palazzo. Prima di tutto per-
ché incombeva la minaccia
di un nuovo crollo della li-
ra e di una nuova fiammata
inflazionistica che le conti-
nue minacce di dimissioni
del presidente del Consiglio
avrebbero sicuramente ac-
centuato. Ritenevo che in
nessun modo la Cgil poteva
contribuire, sia pur in mi-
nima parte, ad un evento
disastroso come quello. In
secondo luogo perché l’ac-

cordo conteneva, accanto
alla moratoria contrattua-
le, una serie di impegni co-
me la riforma del pubblico
impiego, la riforma degli
istituti di sicurezza sociale,
e la definizione di primi
obiettivi di politica indu-
striale e di riforma del mer-
cato del lavoro che portava-
no l’impronta di una lunga
battaglia condotta dalla
Cgil, molto spesso in solitu-
dine. In terzo luogo perché
ritenevo che vi fossero tutti
gli elementi, non solo per
ovviare ai colpi portati nel
1992 al sistema di contrat-
tazione collettiva, ma per
pervenire alla costruzione
di un nuovo sistema di rela-
zioni industriali, fondato
su una politica dei redditi
degna di questo nome e sul-
la istituzionalizzazione di
un sistema di contrattazio-

ne collettiva a due livelli, in
tutte le attività di produ-
zione e di servizi, nel pub-
blico e nel privato.

Credo che una tale scom-
messa sia stata vinta nel
1993 e non penso che avreb-
be fortuna la scommessa di
quanti oggi pensano di ri-
tornare alla di nessuno che
era venuta a crearsi nel si-
stema delle relazioni indu-
striali l’anno precedente a
quell’accordo. Anche per-
ché, francamente, pur te-
nendo conto che certi vizi
sono duri a morire, è cam-
biata la situazione e sono
cambiati gli uomini. Non
mi pare che l’economia ita-
liana e la tenuta della lira
siano oggi sull’orlo del ba-
ratro. Per merito degli ulti-
mi governi e dell’indefessa
battaglia di un uomo come
Carlo Azeglio Ciampi l’Ita-

lia è entrata nell’Euro, spe-
gnendo le antiche tentazio-
ni di una parte del mondo
industriale per la svaluta-
zione competitiva della mo-
neta nazionale. Non mi pa-
re che siamo in presenza di
un governo con un presi-
dente del Consiglio che mi-
naccia di dare le dimissioni,
nel caso che la Cgil non si
pieghi ai diktat della Con-
findustria e non mi pare
che la segreteria e il gruppo
dirigente della Cgil siano
minimamente insidiati nel-
la loro unità e nel sostegno
che godono da parte di tut-
ta l’organizzazione. Battu-
te come quelle a cui abbia-
mo fatto riferimento han-
no un solo effetto: di getta-
re un’ombra un po’ squalli-
da su chi le proferisce.

BRUNO TRENTIN

VICENDA SME

Per l’inchiesta «Toghe sporche»
sentito anche Romano Prodi

I CONTRATTI
DEL ’92

■ Duesettimanefa,il2dicembreperl’esattezza, l’expresidentedelconsi-
glioRomanoProdièstatointerrogatoaRoma,comepersonainformata
deifatti,daipmmilanesi IldaBoccassinieGherardoColombo.Incontro
segretissimo,avvenutonellaCapitale,lontanodaglisguardiindiscretidei
giornalisti,maarivelarloèstatoduegiornifaproprioungiornale, laStam-
pa.L’expremierèstatosentitonell’ambitodellacosiddettainchiestaTo-
ghesporche,inparticolareperquelfascicoloappenachiusocheriguarda
lavicendaSme.Unaffare,chesecondogli inquirenti,SilvioBerlusconi
riuscìaconcluderegrazieaunasentenzatruccata.Chec’entraProdi in
tuttociò?IltribunalediRomaavevadichiaratonullo l’accordochelui fir-
mò,quandoancoraerapresidentedell’Iri,perlacessionedellaholding
alimentareaDeBenedetti.Risultato,nefuavvantaggiatalacordataav-
versaria,compostadaSilvioBerlusconi,PietroBarillaeMicheleFerrero.
Peritreèstatochiestoil rinvioagiudizio,assiemeaimagistratiromani
Squillante,Verdeeall’avvocatoAttilioPacifico.Suicontisvizzeridique-
st’ultimoinfatti,sisonotrovatiduemiliardi,versatidaPietroBarilla,che
accreditanol’ipotesidiunasentenzatruccata.Agennaiol’udienzapreli-
minare.


